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LETTERA APERTA

Al Presidente della Regione Emilia-Romagna Vasco Errani.

Al Presidente della Provincia di Bologna Beatrice Draghetti

Alla Commissaria del Comune di Bologna Annamaria Cancellieri

Egregi,

le nostre Associazioni, dopo attenta valutazione, hanno deciso di scrivervi in occasione della ricorrenza ONU del 3 dicembre riguardante le persone con disabilità. Vorremmo esternarvi alcune riflessioni e proposte finora non del tutto accolte e non attuate, e il disagio per le difficoltà che dobbiamo affrontare nel partecipare alla suddetta ricorrenza. 

In molte regioni e comuni italiani ricorrenze come questa sono ignorate, quindi vi siamo grati dell’attenzione che dedicate al problema della disabilità, ma non vorremmo che questa fosse l’ennesima dimostrazione  che, come dice Flaiano, di cui quest’anno ricorre il centenario della nascita, “l’Italia è un Paese che vive di inaugurazioni e celebrazioni”. Perciò vorremmo essere partecipi appieno, come tutti gli altri, di giornate che si occupano nello specifico dei diritti e dei problemi delle persone con disabilità.

A partire dalla partecipazione ai convegni, in cui si fa largo uso delle immagini con slide, video, etc., i non vedenti sono esclusi da questo tipo di comunicazione. Sarebbe sufficiente corredare la parte visiva di un maggior numero di descrizioni verbali per risolvere, almeno parzialmente, questo problema. Anche la documentazione che viene rilasciata ai partecipanti ad un incontro o ad un convegno è sempre composta soltanto da documenti cartacei, ignorando completamente la possibilità di inserire nella carpetta supporti informatici che contengano file di testo accessibili.

Così facendo si eludono completamente gli art. 2, 9 e 21 della Convenzione ONU, che obbligano ad attuare le procedure di cui sopra. Questi articoli infatti recitano:

Articolo 2:

“Comunicazione” comprende lingue, visualizzazioni di testi, Braille, comunicazione tattile, stampa a grandi caratteri, le fonti multimediali accessibili così come scritti, audio, linguaggio semplice, il lettore umano, le modalità, i mezzi ed i formati comunicativi alternativi e accrescitivi, comprese le tecnologie accessibili della comunicazione e dell’informazione; 

“Il linguaggio” comprende le lingue parlate ed il linguaggio dei segni, come pure altre forme di espressione non verbale; 

“Discriminazione sulla base della disabilità” indica qualsivoglia distinzione, esclusione o restrizione sulla base della disabilità che abbia lo scopo o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di discriminazione, compreso il rifiuto di un accomodamento  ragionevole; 

“Accomodamento ragionevole” indica le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati che non impongano un carico sproporzionato o eccessivo, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per assicurare alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e libertà fondamentali; 

“Progettazione universale” indica la progettazione (e realizzazione) di prodotti, ambienti, programmi e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate. “Progettazione universale” non esclude dispositivi di ausilio per particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari.

Articolo 9:

1. Al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indipendente e di partecipare pienamente a tutti gli ambiti della vita, gli Stati Parti devono prendere misure appropriate per assicurare alle persone con disabilità, su base di eguaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunicazione, compresi i sistemi e le tecnologie di informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti o offerti al pubblico, sia nelle aree urbane che nelle aree rurali. Queste misure, che includono l’identificazione e l’eliminazione di ostacoli e barriere all’accessibilità, si applicheranno, tra l’altro a: 

(a) Edifici, strade, trasporti e altre attrezzature interne ed esterne agli edifici, compresi scuole, alloggi, strutture sanitarie e luoghi di lavoro; 

(b) Ai servizi di informazione, comunicazione e altri, compresi i servizi elettronici e quelli di emergenza. 

2. Gli Stati Parte inoltre dovranno prendere appropriate misure per: 

(a) Sviluppare, promulgare e monitorare l’applicazione degli standard minimi e delle linee guida per l’accessibilità delle strutture e dei servizi aperti o offerti al pubblico; 

(b) Assicurare che gli enti privati, i quali forniscono strutture e servizi che sono aperti o offerti al pubblico, tengano conto di tutti gli aspetti dell’accessibilità per le persone con disabilità; 

(c) Fornire a tutti coloro che siano interessati alle questioni dell’accessibilità una formazione concernente i problemi di accesso con i quali si confrontano le persone con disabilità; 

(d) Dotare le strutture e gli edifici aperti al pubblico di segnali in caratteri Braille e in formati facilmente leggibili e comprensibili; 

(e) Mettere a disposizione forme di aiuto da parte di persone o di animali addestrati e servizi di mediazione, specialmente di guide, di lettori e interpreti professionisti esperti nel linguaggio dei segni allo scopo di agevolare l’accessibilità a edifici ed altre strutture aperte al pubblico; 

(f) Promuovere altre appropriate forme di assistenza e di sostegno a persone con disabilità per assicurare il loro accesso alle informazioni; 

(g) Promuovere l’accesso per le persone con disabilità alle nuove tecnologie ed ai sistemi di informazione e comunicazione, compreso Internet; 

(h) Promuovere la progettazione, lo sviluppo, la produzione e la distribuzione di tecnologie e sistemi accessibili di informazione e comunicazioni sin dalle primissime fasi, in modo che tali tecnologie e sistemi divengano accessibili al minor costo.

Articolo 21:

Gli Stati Parti prenderanno tutte le misure appropriate per assicurare che le persone con disabilità possano esercitare il diritto alla libertà di espressione e di opinione, compresa la libertà di cercare, ricevere e impartire informazioni e idee su base di eguaglianza con altri e attraverso ogni forma di comunicazione di loro scelta, come definito dall’articolo 2 della presente Convenzione. A questo fine gli Stati Parti: 

(a) Mettono a disposizione delle persone con disabilità in forme accessibili e mediante le tecnologie appropriate ai differenti tipi di disabilità, tempestivamente e senza costi aggiuntivi, le informazioni destinate al grande pubblico; 

(b) Accettano e facilitano il ricorso nelle attività ufficiali, da parte delle persone con disabilità, all’uso del linguaggio dei segni, del Braille, delle comunicazioni migliorative ed alternative e di ogni altro accessibile mezzo, modalità e sistema di comunicazione di loro scelta; 

(c) Invitano gli enti privati che forniscono servizi al grande pubblico, anche attraverso Internet, a fornire informazioni e servizi con sistemi accessibili e utilizzabili dalle persone con disabilità; 

(d) Incoraggiano i mass media, inclusi gli erogatori di informazione tramite Internet, a rendere i loro servizi accessibili alle persone con disabilità; 

(e) Riconoscono e promuovono l’uso del linguaggio dei segni.

Per quanto attiene i risultati concreti raggiunti dagli Enti che rappresentate, le note sono ancora più dolenti e importanti. L’anno scorso è stato messo al centro dei discorsi e  dei vari dibattiti il tema della mobilità e della vita indipendente. Noi abbiamo partecipato con entusiasmo e con proposte, ma i risultati non sono arrivati, anzi, a causa dell’accresciuto caos cittadino, la condizione dei non vedenti è addirittura peggiorata. Su questo specifico argomento abbiamo incontrato più volte i rappresentanti istituzionali ed i relativi funzionari, soprattutto del Comune, a cui abbiamo presentato tre documenti: sul trasporto a mezzo taxi, sul trasporto in autobus con sintesi vocale e sulla questione semafori acustici. Purtroppo, a tutt’ora, questi documenti sono rimasti lettera morta. Eppure l’art. 20 per essere attuato non avrebbe neanche bisogno delle nostre iniziative, perché in questo articolo, che qui riportiamo, si parla di diritti esigibili, cioè giuridicamente vincolanti, alla stregua di altre leggi. Infatti l’Italia è uno degli Stati Parte della Convenzione ONU e ciò significa che ne ha accettato lo spirito, ma anche l’obbligo ad applicare e fare applicare concretamente tali diritti.

Articolo 20:

Gli Stati Parti devono prendere misure efficaci ad assicurare alle persone con disabilità la mobilità personale con la maggiore indipendenza possibile, ivi incluso: 

(a) Facilitare la mobilità personale delle persone con disabilità nei modi e nei tempi da loro scelti ed a costi sostenibili; 

(b) Agevolare l’accesso da parte delle persone con disabilità ad ausili per una mobilità di qualità, a strumenti, a tecnologie di supporto, a forme di assistenza da parte di persone o d’animali addestrati e di mediatori specializzati, rendendoli disponibili a costi sostenibili; 

(c) Fornire alle persone con disabilità e al personale specialistico che lavora con esse una formazione sulle tecniche di mobilità; 

(d) Incoraggiare gli organismi (i soggetti) che producono ausili alla mobilità, strumenti e accessori e tecnologie di supporto a prendere in considerazione tutti gli aspetti della mobilità delle persone con disabilità.  

Le nostre proposte giacciono nei vostri cassetti e noi continuiamo la nostra lotta quotidiana con ostacoli di ogni genere, a volte insormontabili. Le cosiddette “barriere architettoniche e ambientali” per noi sono cose tangibili e molto pericolose. Questo argomento dibattuto nei convegni rischia la pura esercitazione retorica, perché poi nella realtà dei fatti tocca a noi arrabattarci come meglio possiamo per affrontarli individualmente. 

Nel nostro piccolo, e con scarsi mezzi economici, l’anno scorso abbiamo realizzato un video-documento in cui si evince uno spaccato molto realistico di come si vive la mobilità a Bologna. Ci fu promesso che se ne sarebbe data ampia diffusione, anche per sensibilizzare la cittadinanza e invitarla a non frapporre ulteriori ostacoli nei nostri percorsi giornalieri. Il video fu proiettato all’interno del Convegno della Provincia e caricato nel suo sito e inviato alle scuole, che però non hanno mai preso contatti con le persone da noi indicate come referenti.

Ci piacerebbe che Voi sollecitaste la Rai e gli altri mezzi di comunicazione di massa a metterlo in onda in questa giornata, come espressamente prevede l’art. 21.

Vorremmo che l’art. 20 fosse nuovamente celebrato, convincendoci che almeno in parte sia stato realizzato. Vorremmo che le nostre Associazioni fossero consultate, come in diversi punti la Convenzione suggerisce espressamente, per dare senso allo slogan che dice: “con me e nulla senza di noi”. Ciò avviene molto raramente e i progetti vengono predisposti senza consultarci, compiendo spesso errori e dimenticanze che vanno sistemate in seguito, con ulteriore aggravio di spesa e allungamento dei tempi di realizzazione. I risultati sono spesso non del tutto soddisfacenti, con disagi per noi e per tutto il resto della cittadinanza, mentre ci piacerebbe poter conoscere nel dettaglio lo stato dell’arte delle opere concrete per migliorare la nostra mobilità cittadina. Anche questa ci pare una richiesta legittima, come dichiarato dall’art. 33 della Convenzione ONU.

Un altro importante fattore di inclusione sociale è il lavoro, che ci mette in pari condizioni di produttività con gli altri, come ribadisce con puntualità l’art. 27 della Convenzione ONU, ma questo è continuamente minacciato non solo dalla crisi economica ma anche dalla farragine burocratica. Il centro per l'impiego difficilmente ascolta le nostre legittime rivendicazioni e per ottenere risultati concreti dobbiamo invece combattere continuamente per fare applicare la legge che obbliga l’assunzione dei non vedenti in possesso dei requisiti. 

Il nostro obiettivo non è interrompere il dialogo con le istituzioni, ma renderlo più proficuo e concreto. Per questo il 3 dicembre molti di noi presidieranno le sedi del Comune, della Provincia e della Regione con altre proposte operative e azioni simboliche, auspicando di poter essere ascoltati davvero e di poter festeggiare insieme il 3 dicembre dell’anno prossimo, come momento di reale celebrazione di un anno di lavoro condiviso.

            Distinti saluti.
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